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Odio colui che, ad egestà cedendo, 
Dice menzogna. 
LD’ Autore nel 1641. 


An. 1841. (Da un discorso sul magistero della lingua. ) 


.:. Pertanto principi e grandi signori non possono 
fare opera che più frutti lode, fama e gloria a loro, alla 
nazione, ed al secolo, ed utile grandissimo alla società, 
quanto favoreggiando ed onorando le lettere e le ottime 
arti, e poi i leggiadri cultori di quelle, i quali sono per 
gentilezza di cuore riconoscenti, danno grazie e gloria alle 
opere loro onorevoli, le sublimano agli astri, e propa- 
ganle al mondo intero. Così per la benignità, per l' affa- 
bile sapienza, per la magnifica mupificenza, per la sovrana 
cortesia e la naturale indole gentile al favore delle lettere 
tutta inchinata, diverran presto floridissimi gli ottimi studii 
di esse e delle arti, e sarà nobile gara tra gli uni e gli 
altri cultori a dargli lode ed onore, ed eglino avranno am- 
piissimo campo nelle tante illustri azioni, tutte grandi, tut- 
te degne di storico e di poeta, e la memoria di lui cara- 
mente sarà eterna di fama nel cuore degli uomini, e la 
sua gloria andrà sino alle stelle. Per lui risorgerete in o- 
nore, 0 Greci e Latini scrittori, e voi tutta florida, eletta, 
e famosa schiera d’ Italia: i sacri sudori, che sparsero vo- 
stre fronti studiose ad affabilizzare e nobilitare le menti, 
saranno pregiati ed onorevoli sempre. 
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An. 1842. ( Da un altro Discorso su/ magistero della 
lingua ) 


.... Tutta sua potenza ( parla dell’ Italia ) e ricchez- 
za consiste nelle operazioni dell’ ingegno e del gemio per 
gli ottimi studj e per le arti, nel che ella vince qualun- 
que altra più possente nazione. Ella ha col suo ingegno 
estesa la marina e il continente, ma larga e generosa do- 
natrice non passa | Alpe e il Tirreno, contenta a quello 
che natura le ha dato. Ed è stata tanta la benignita del 
cielo, che i suoi Principi hanno sempre incoraggiata ed 0- 
norata la virtù, onde come più quieta e tranquilla, ELLA 
E FORSE PIU FECONDA E PIU LIETA DI UOMINI ECCELLENTI! 
NEL REGNO CHE NELLE REPUBBLICHE; @ il Magnanimo no- 
stro, che per sapienza non cede ad alcuno dei più rino- 
mati principi sì moderni che antichi, tutti. ne vince. per 
generosità, protezione, e favore; della vera dottrina e della 
giustizia custode e difensore tepacissimo, onde è la To- 
‘scana in tanta affluenza di liberali studi, in tanto decoro 
di arti, in tanto fulgore di monumenti, e gloria d' inge- 

no, in tanta calma e tranquillità. Laoade l'età del Ma- 


“guificoe Sapientissimo Leopoklo IT sarà detta aurea è ce- 
lebrata al pari delle più chiare e famose di Augusto, di 
Cosimo , di Lorenzo, e di Leone, e fra la dotta schie- 
ra degli eccellenti e divini ingegni Toscani, quali per 
valore di arte, quali per gli scritti, onde hanno potenza 
di tramaadare non i simulacri dei corpi, ma | efligie no- 
bilissima e divina degli animi, dei consigli, delle geste, 
ia ana vita immortale, vita che dà la ragione, il vero 
merito, e la virtù, risplenderà illustre Egli, che su tuui 
diffonde la sua Clemenza e Benignità non altrimenti che 
il sole la giocondità ‘de’ suoi raggi e del suo calore. & 
gran mercè gli dobbiamo di ‘avere aflidato ciò che vi 
ha di più sacro al mondo, che informa le intelligenze, e 
adorna di bei costumi’ gli uomini e Je città, la dire- 
“zione degli stùdi, AD UOMINI COME DI SOMMA PRORITA' E 
PRUDENZA COSI DI SOMMÀ DOTTRINA FREGIATI; ll perche 
grandissimo avvantaggiamebto e grandissima gloria co- 
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me tutti coloro che si faticano studiando, così può augu- 
rarsi tutta Toscana. 


An. 1842. (Da un Elogio di D. Giuntalodi pittore e 
archit. pratese. ) 


... quel Magnifico Signore, che proteggeva ed ono- 
rava l’eletta schiera de’bell’ingegni, il Granduca Cosimo: . . . 

. «+ In sul preclaro esempio del Giuntalodi a proteg- 
gere i liberali studi i potenti cittadini imparino: non 
siano messe in non cale le arti degli usi (vu/go mestieri ) : 
Firenze che ne fu in ogni tempo studiosa cultrice, fu 
sempre bella, ricca e possente; nè fia menomata giam- 
mai la fama di lei, ma viepiù valida sempre MERCE 
L'AMORE E LA PROTEZIONE A TUTTI GLI STUDI, E A TUTTI 
1 BUONI ESERCIZI DELL'OTTIMO Principe, IL Gran LeEoPOL- 
no ÌI MUNIFICO, SAPIENTE E MAGNANIMO AL PARI DI Co- 
simo E DI Lorenzo. de 


An. 1842. Nello scoprimento della statua rappresen- 
tante S. A. I. e R. il G. D. Leopoldo II eretta nella piazza 
Leopolda, di Samminiato. | 


Cittade in cui luce benigno raggio, 
Di sapienza cuna, e dolce ostello, 
Del vetusto valor servi il retaggio, 
E l’augumenti con splendor novello : 
Onora Lui, che vigilante e saggio 
Guarda suo caro ovil, che è sacro e bello, 
Onora Lui, che da straniero oltraggio 
Ne ripara la vita e il ricco vello. 
Dal Simulacro il suo gran Genio emerge, 
Che chiama Temi, e il primo tempo umano, 
E con leggi rianima e provvede : 
All'oppressa virtù le ciglia terge : 
Avvalora gli studi, e lingua, e mano; 
Torna amistade, il puro amor, la fede. 
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An. 1842. Nella nascita di sua A. I. e R. l' arcidu- 
ca Ranieri avvenuta il primo maggio 1842. 


Pargolo grazioso, che H bel velo 
Traesti da Colei che virtù fregia, 
Vual vivo fior ch'olezza in sullo stelo, 
È dolce ai cori tua sembianza regia: 
Ne' Germani, ed in Te triplica il cielo 
li gran Leopoldo, che scienza pregia, 
Nè il Veglio sfregerà col fatal telo 
La memoria: valor lo privilegia. 
Nel diritto cammin soavemente 
Il glorioso esempio t avvalori, 
Cresci alla gioja dell’ Etrusca gente: 
Etraria, godi negli alti favori: 
Ti dona amica la Suprema mente 
la sì bella progenie ampj tesori. 
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An. 1845. 


AE Principis sapientia pariler et pietate prediti, 
quemque column et nulura omni laude, ommibusque regus or= 
namentis cumularunt. 


Au. 1848, ottobre. ( Epigrafe. ) 


A Greseppe mazzori — chè colla mente e col cuo- 
re — intese sempre popolare e magnanimo — ad opere ge- 
nerose è benefiche — patrono e conforto aî perseguiti "od 
agli umili — della libertà e di ogni civile ineremento — 
propugnatore tenace — più che per vanto per alti sensi 
e nobili azioni — vero italiano — dell’ italica indipendenza 
difensore acerrimo — nell’ urgenza di sì difficili tempi — 
all’arduo grado di ministro — dai preclari meriti illu- 
stri — dalla SAPIENZA DEL PRINCIPE — e dal voro unIvER- 
saLE dei buoni toscani — acclamato — solenni congratala- 
zioni porgevano — i concittadini pratesi — il dì 31 otto- 
bre 1848. 
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An. 1848, novembre. In nome del Circolo Politico Pra- 
tese, al Ministero Toscano ( così detto DEMOCRATICO ). 


Ministri amici veri del Popolo. — Permettete che con 
tal nome Vi salutiamo, mentre null'altro titolo può esser più 
grato e più dolce alla vostra grand’ anima, nè altro meglio 
Vi si conviene, dacchè colla lealtà delle più splendide azioni 
riconcentraste in Vorle affezioni di tutti. Appena poneste ma - 
no all’arduo governo della cosa pubblica, col Principe MA- 
GNANIMO E SAPIENTE congiubti, le agitazioni e la tempesta 
degli animi esitanti ed incerti, immantinente posarono, e in 
Vor furono appieno rassicurati e tranquilli: di qui ci augu- 
riamo stabilità ed incremento dei maggiori beni sociali, l'or- 
dine, fa quiete, la prosperità. Vor ci rivelaste con un program- 
ma le vostre ingenue e leali intenzioni, ma ce le avevate già 
rivelate col più esteso e sublime programma dell’ alta saPren- 
ZA DELL'OPERE, che parlano di Vor a tutta Italia. — Però se 
fidanza tanta in Vor pone il popolo; ei n’ ha ben onde. E co- 
me in Vor non può venir meno giammai quella reDE, che 
professaste cogli scritti, colle azioni, e alcuù di Vor fin col 
sangue, e colla prigionia, così non può venir meno giammai 
verso di Vor in quel popolo, che forma con esso Vol una so- 
la mente e un sol cuore, e che insieme con Vorà un medesi- 
mo fine altamente intende e sospira, e eui vincolaronvi amo- 
re e il più generoso sacrifizio di Vor. Il perchè fra le tante 
virtù, onde siete fregiati, sommamente in Vor risplendè sem- 
pre la più stimabile e cara, che faccia uomo venerato fra 
gli uomini, la popolarità, primogenita figlia di carità, di pa- 
tria carità, ondle furono sempre mai calde le vostre anime, e 
1 vostri petti. Vot siete da così saldo scudo difesi, contro il 
quale è mestieri si franga ogni strale del dissennato egoistico 
orgoglio, o che si ritorca nell’offensore. Ondechè Vor potete 
posar securi nella dignità e schiettezza della vostra coscien- 
za, ed in quella del popolo, che Vi ama quanto l’anima pro- 
pria. — G@ggimai l'alto fato della Provvidenza si svolse, e a 
chiari segni si rivelò, che Italia sia, e Vor avete ‘una gran 
parte in quest opera singolare è straordinaria. Ma essa anzi 
che un'opera, o un semplice civile indirizzo, è una creazione 


i 
L 


E" 


civile altissima, immensa, profonda, i cui effetti si distende- 
ranno interminati nei secoli: nè altre menti operose, nè altra 
forza di volontà, nè altro valore che il vostro era da tan- 
to. Dee essa risultare da un complesso d'istituzioni così va- 
rie, e così armonizzanti fra loro, e componenti un cotal ma- 
gistero di ordini civili, cui null’ altro. intelletto, null’ altra 
energia, che la vostra, potrebbero essere pari: onde sono a- 
dempiuti gli unanimi voti di tutti, e Vor generate l’universa- 
le contento, e ‘confortate.Je universali speranze. — La di- 
cemmo essere un'altissima creazione civile, perchè Vor coi 
savi e liberi istituti liberalmente educando e ravvalorando i 
nobili ingegni, già da lungo aggirati, proculcati e negletti, 
posposli ai MEDIOCRI @ SERVILI, CUI FU SEMPRE LARGO IL FA- 
voRE; e quelli alle opere egregie, e all’ arduo Magistero ci- 
vile chiamando, ricondurrete la Toscana gloria a tal segno 
da uguagliar non solo le sue età più felici, ma da vincerle 
ancora. E questo altissimo fine ancor più lievemente otterre- 
te, che nou volete, se non quella scienza, che pone il suo al- 
tare nel cuore, che fa i magistrati meglio che interpreti della 
legge, la legge viva medesima, e che soavemente in tulte 
le classi diffusa, fregia tutti di dignità e di valore. Posciachè 
Vor ancor meglio che nella material. forza; confidate nella 0- 

giltimo di sapien- 









pinione, in quella opinione che sia parto le 


za, di virtù e di cultura. La dicemmo creazione. immen- 


sa, perchè I Italica indipendenza propugnando, e LA Costr- 
TUENTE ITALIANA ProcLAMANDO, la vostra mente con sag- 
gio divisamento riguardò, che gl’ interessi di tutta Italia sì 
accomunassero, che tutti gl’ Italici Stati fossero altrettante 
membra vive e armonizzanti fra loro come di una sola 
persona, che abbia una sola mente, un solo pensiero, un 
sol cuore, e Italia sorga fra i popoli Europei non più con 
impronte di servaggio, ma donna potente, forte, tremenda 
per valor d’ armi e per senno civile. — La dicemmo crea- 
zione profonda, perchè Vor aiutati nell’ ardua impresa dal- 
V eletta DEL NAZIONAL SENNO, darete colla vostra sapienza 
e colla vostra. energia, tal fondamento a tutte le libere i- 
stituzioni, che staranno salde e perenni nel tempo, e re- 
cheranno i vostri. nomi immortali e gloriosi insieme con 
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quello del Principe Pororare e Magxanimo, alle più ri- 
mote età, e le vostre cure e indefessi (ravagli avranno quel 
gran premio, che si conviene ai sommi benefattori dell’ u- 
manità. ( Seguono le firme. ) 


An. 1848, 19 novembre. { Da un Discorso recitato al 
Circolo Pratese. ) 


.. . Se è vero che la sovranità risiede nei popoli, deve 
essere falso, che essa risieda nei princip!, e viceversa. Ma noi 
conosciamo, che la sovranità nei popoli è assoluta, perenne, 
incessabile; contingente, temporanea, maneabile nei principi: 
dunque la verità si è, che nei popoli la sovranità è posta di- 
rettamente da Dio, e che essa si fonda nella suprema. ragio- 
ne, nella suprema giustizia, e nella religione. Onde coloro, 
che ammettono la sovranità nei principi, si governano con 
un falso principio, poichè i prineipi o la ritennero dal po- 
polo, che spontaneamente gliela trasmise, ovvero gliela usur- 
parono opprimendolo, cone . .... 

. Or dunque il vero si è che la sovranità è nel po- 
polo; e gli discende da Dio, e che esso è gerarchicamente co- 
stituito in società. N che mi conduce ad affermare, che l'al- 
tro principio, onde s' ammette nei principi risiedere la sovra- 
nità per la grazia di Dio, è una di quelle false paganiche 
idee, che pur durano tuttavia, nè sonosi affatto estinte nelle 
menti di molti, e che la cortigianeria ebbe pur interesse nu- 
{rir sempre, e tener sempre vive. | 

. + + Che più? in quel popolo {greco ), sì omogeneo a 
noi per indole e per ingegno, e onde avemmo sì ampio di 
cultura retaggio, noi ritroviamo il perfetto esemplare della 
CosrITUENTE in quel celebre comune congresso degli Amfi- 
ctioni, che sugli affari e sugli interessi alla Grecia comuni 
discutevano, e sentenziavano, e le controversie tra città © 
città dirimevano. Dico il perfetto esemplare di quella Costi 
TUENTE Irartana, dal Ministero Toscano proclamata, onde 
tutte pretese di municipio, di provincia, di fazione s inchi- 
neranno reverenti come innanzi a Regina, alla legge supre- 
ma della volontà nazionale. 
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Au. 1848, 23 novembre. ( Epigrafe. ) 


A Giuseppe Mazzoni — vero esemplare di Catoniana 
fortezza — per lo santo amore di libertà — onde fu sempre 
daldo suo petto — la cui probità e sapienza fulgendo alta- 
mente — dal prence e dal popolo insieme meritò fede e 
amore — dal cui unanime voto — al doppio difficile incarco 
— di Deputato e Ministro — con universale contento ac- 
clamato — ambo in singolar nodo di vera amicizia distringe 
— felice augurio di forza e prosperità grande — nel se- 
condo trionfal onore — che il suo nome venerato da tutti 
— riportò nei fedeli popolari suffragi — solennemente be- 
nedicevano — i concittadini pratesi — il dì 23 novem- 
bre 1848. 


An. 1849, febbraio. ( Epigrafe ai Triumwari. ) 


Ai tre illustri Toscani — Guerrazzi Mazzoni Monta- 
NELLI — che quai Mose' irradiati — da luce prva la mente 
— eda patria carità il pivin petto infiammati — messaggi 
di provvidenza e di civilta sommi cultori — a scuoter la 
barbarie d'Italia — posero i primi gl ingegni — iL ceNE- 
ROSO POPOLO TOSCANO SOTTO IL GICGO DEI DESPOTI — GIA 
DA LUNGO GEMENTE — A LIBERTA RIDONARONO — contro il 
Cui provvido reggimento — i folli conati dei tristi furono 
indarno — pensatori operosi € RELIGIOSI OSSERVATORI DELLA 
GIUSTIZIA — nei meritevoli la civil beneficeaza diffondono 
— onde la virtù latina nei Toscani così ravvivano — LE 
ARTI GENTILI E GLI STUDI GENIALI — che liberi nacquero + 
SI RIANIMANO DI VIRTU NOVELLA E VIGORE — € il tosco ge- 
nio disciolto dalla servile catena — d'ogni posa intollerabile 
poggia — alle più eccelse cime di valore e di gloria — en- 
de aurea età ricomincia — di tutti più eletti parti dell'in- 
gegno feconda — reggitori valenti e del nazional decoro s0- 
slenitori — dell’insigne Macchiavelli la esortazione — a 
liberar Italia dai barbari — cHE 1 Principi NoN APPREZ- 
ZARONO MAI — con poderosa energia e forte volere — 
ben condurranno a effetto glorioso — sì ch'ella reintegrata 


dalle sue sparse forze e disgiunte — non più debole e serva 
ma libera e potentissima — risorgerà all’ antico splendore 
degli avi — questo dipinto — che il promotor dell’ Ita- 
lica indipendenza appresenta — il pittor Tommaso Palloni 
con grato animo e riverente — dedica offre consacra. 


An. 1849, luglio. ( Dalle Note a una Predica fatta il 
31 dicembre 1848.) 


+ + «+ LA PROCLAMAZIONE DELLA COSTITUENTE VIEPIU 
GLI ANIMI E LE MENTI DIVISE, e siccome essa considerava 
tutto annullabile, così finì e finirà col dispiegar solamente 
la sua FORZA DISSOLVITRICE. Onde apparisce che quanto è 
stata funesta all’ Italia la CostituENtTE MONTANELLIANA, tan- 
to le sarebbe stata proficua la GroBERTIANA FEDERAZIONE, 
come quella che conteneva veramente virtù unificativa, e 
avea forza di fondere gl’Italiani in un concorde pensiero 
fortissimo, che la vera nazionalità avrebbe rappresentato , 
e vantaggiando le condizioni d’Italia, l'avrebbe avanzata 
verso un nobilissimo scopo, e gliene avrebbe assicurato il 
conseguimento. La Federazione era il PARTO DELLA saA- 
PIENZA E DELLA RAGIONE , la Costituente il PARTO DELLA 
FANTASIA E DEL ROMANTICISMO, il quale fu un’ emanazione 
del razionalismo; e dirò anzi essere la Costituente il me- 
desimo romantico pensiero eccessivo al più sublime grado 
elevato, il quale dalla regione delle lettere trapassò nel 
campo dell’azione politica; e come in quella voleva tutto 
innovare, nè rispeltava l’ autorità degli antichi, così in que- 
sto conservò il medesimo genio d'innovazione, NIUNO . RI- 
GUARDO AVENDO A QUALUNQUE AUTORITA' PIU’ RISPETTABILE 
E-SAGROSANTA. Il perchè manifestamente si vede che il male 
già da lungo tempo s'apparecchiava; e siccome il roman- 
ticismo letterario, che è un razionalismo più popolare e più 
divulgato, avea già guastate Je menti di molti, così non dee 
far meraviglia, se divenuto in appresso politico, le trovò 
hen disposte e’ preparate a riceverlo, LE EsALTO', LE ÎM- 
BRIACO. (Qui invita il Clero a predicar l ordine e la buona 
morde). . . e così potremo tranquillamente godete di que- 
gli ordini liberi costituzionali, onde il PrINGIPE LIPERALIS- 
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SIMO Si piacque governare i soggetti; e 1 quali per mala 
pruova di senno, 0 MEGLIO PER LA THISTIZIA DI POCHI UO- 
MiNI AUDACISSIMI, 10D potemmo ancora gustare. E possiamo 
assever:r francamente, che quale dall'idea costituzionale di- 
sformasi, non conosce la natura dei tempi, nè apprezza 
guegli ordini che sono veramente di giustizia custodi, e 
pe duat: sono sostenuti e amministrati siccome inviolabili 
e sacri 1 DIRITTI DEL Princire E DEL PoroLo insieme. I 
quali ordini istituì pure CON VERA SAPIENZA IL PrinciPR 
STESSO, ASSOCIANDO A SE IL NAZIONAL SENNO PER AMORE Dì 
GIUSTIZIA, CUI EGLI SEMPRE RISPETTO .SOMMAMENTE; E GLI 
FU SEMPRE IN CIMA DEL. CUORE. 

— Un Gioberti, un Balbo, un € Japponi, 1 un Massimo 
d' Azeglio, illustri e sommi italiani, fortissimi nel propu- 
gnare la vera idea politica attemperabile secondo le con- 
dizioni d'Italia, anzi d' Europa tuita, più ascoltare non si 
vollero, ma furono abbandonati al disprezzo colla loro sa- 
lutevol dottrina, che veramente era quella, che potea  sal- 
vare Italia, e procurarle onore e bene grandissimo. 

+ Nè v'ha alcun dubbio, e sempre più chiaro ap- 
parirà, che SMARRITA LA DIRITTA VIA DELL'ONESTA E DELLA 
GIUSTIZIA, le mene, | AMBIZIONE, gl'INTRIGHT, ‘@ la MALA -FEDE 
di morti trassero Italia fra molte calamità e sventure, donde 
non potran rilevarne se non grandi virtù. e sapienza. Così 
gl Italiani medesimi furono gli autori dei propri lor gravi 
mali. Sì poco senno nel condurre le cose; e tanto mAaLvA- 
GIO INGEGNO nell’ ordire MACCHINAZIONI ed INGANNI, sono il 
maggior gastigo onde Iddio punisca un popolo sviatosi dalla 
sua legge. E gli assennati ed i buoni cedendo all’ oltraco- 
tanza dei TRISTI e degli SPIRITI: ROMANTICI, furono pur essi 
ravvolti. nel disonore grandissimo e nella sventura . . ... 

SEE _ 

Questi Pricipii sono stati estratti dagli scritti a stam- 
pa del signor abate dottor Giovanni. Bertini di Prato, dal 
quale aspettiamo nuove produzioni accomodate ai tempi, e 
ispirate dalla sua progressiva e conseguente. politica. 

ee 

Non si vende, ma si dona < a chi lo vuole; e special. 
mente ai ciechi. 
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